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Il dibattito sull'azienda capitalistica 

La qualità 
dell'impresa 
Una prospettiva fondata sulla qualificazione 
tecnologica e scientifica del processo produttivo 

j Pubblichiamo un articolo 
» di Gianfranco Pollilo sulla 
', crisi a II futuro dell'lm-
i prasa. 

; Nel dibattito sul futuro del-
j la impresa, vorremmo innanzi-
•i tutto premettere una conside
ri razione, quindi porre due in-
h lerrogativi. Quando si parla 
,! di impresa, si parla di impre-
\ .sa capitalistica, di una forma 
' cioè clic non ha una deter-
j minazione « tecnico-naturale » 
1 bensì « storico-sociale ». Che 
J vive e si sviluppa all'interno 

di un contesto economico più 

J generale, quale il capitalismo 
monopolistico di Stato. In sin-

. tonia con questa spcciflcazio-
• ne vorremmo porre i seguenti 
; interrogativi: è possibile di-
| stinguere. tino a contrapporre. 
S;in questa fase storica dello 
*•: sviluppo capitalistico, il capi

tale bancario da quello indu-
ìi striale? E più in generale. I 
fr problemi della impresa, posso-
T no essere analizzati e risolti 
.' prescindendo dai dati più ge-
f nerali che descrivono l'equili-
; brio sociale del sistema eco-
% nomlco? 

Rispondere al primo inter
rogativo e relativamente sem
plice. E lo faremo in forme 
necessariamente schematiche. 
Richiamandoci al dibattito che 
divise Lenin da Hiirerding sul 
tema del capitale finanziario. 
Quest'ultimo rappresenta la 
•untesi della dimensione mono
polistica. E' al tempo stesso 

; capitale industriale e capitale 
bancario. Tentare una distin-

; zìone sarebbe impossibile. 
, poiché la sua sostanza è il 
' rapporto di produzione capi

talistico, nella sua essenza 
- monopolista. Ed è questa cate-
i goria economica, la particella 
, elementare che. in occidente, 
; struttura l'equilibrio di classe 
i della società moderna. Que-
; st'analisi può ovviamente es-
! sere contestata, anche se in 
; ' questa eventualità resta ciò 
i che i giuristi chiamano l'< o-
' nere della prova ». Per quanto 
t ci riguarda, ci sembra che i 
\ dati della realtà concreta con-
l fermino questa diagnosi. Pen-
s siamo al caso della Montedi-
t son. al gruppo Pesenti. per re-
'; stare in Italia. 0 più in gene-
li rale alle grandi conglomerate 
s multinazionali. Chi è in grado 
t di stabilire dove si ferma l'at-
- ti vita finanziaria e dove inizia 
f quella industriale? Quindi co-
' me controllare l'una (pensia

mo aolo alle banche influen-
, zate direttamente o indiretta-
' mente dalla attività di questi 
. gruppi) senza controllare l'ai-
.. t ra? A riprova di quanto det

to, vorremmo solo aggiunge-
' re un dato. L'attività finanzia-

;', ria delle imprese costituisce 
1 un vincolo crescente alla poli-
s tica monetaria, messa in atto 
\ dall'Istituto d'emissione. Poi-
': che il principio della molti-
' plicazione dei depositi, in qual-

- ' che modo, si applica alla stes-
V sa impresa industriale. Anche 
, quando quest'ultima assume 
', l'improbabile forma della 
; « pura » produzione. 
r II secondo punto che vor-
1 remmo toccare ha come og-
,; getto il rapporto tra singola 
t impresa ed apparato econo-
"; mico. Il limite di ogni ipotesi 
: di ingegneria finanziaria sta 
' nell'artificiale separazione tra 
) questi due diversi aspetti. 

Aspetti che mantengono una 
: loro peculiarità, senza per 
' questo essere divergenti o 
' contrapponibili. Lo stesso giù-
ì dizio può essere, a nostro av-

1. viso, esteso ad una ipotesi 
; che preveda soltanto una di-

' 

Inaugurata 
a Bologna 
mostra di 
incisioni 
del '500 

BOLOGNA, 28 dicembre 
La mostra di stampe <ll In

cisori bolognesi ed emiliani 
del Cinquecento, appartenenti 
all'eccezionale « corpus » di 
stampe della Pinacoteca na
zionale di Bologna, è stata i-
naugurata nelle sale di espo
sizione del Museo civico ar
cheologico. L'importanza del
la rassegna è stata posta In 
evidenza dalla sopratntenden-
te alle gallerie di Bologna, 
Ferrara, Forlì e Ravenna, prof. 
Maria Vittoria Brugnoli Pa
ce, e dalla direttrice del ga
binetto delle stampe di Bolo
gna, dott. Giovanna Gaeta 
Bertela, che hanno delineato 
criteri e momenti dell'Impo
nente opera di catalogazione 
dell'Intero patrimonio di oltre 
quarantunomila stampe, or
mai completa per quanto ri
guarda la produzione bologne
se ed emiliana dal XVI al 
XIX secolo. 

Lo impegnativo opera, che 
non ha riscontri in Italia, pro
seguirà con lo studio delle 
stampe di Incisori toscani, 
umbri e marchigiani. 

Lo mostro, che presenta e-
semplari di prestigiosi mae
stri del bulino, della silogra
fia, dell'acquaforte. e aperta 
fino al 25 gennaio 1976. 

versa politica creditizia, sen
za cogliere i nessi che inter
corrono tra equilibrio finan
ziario e dati dell'economia 
reale. Storicamente la scuola 
neo-classica ha basato gran 
parte delle sue fortune su 
questa dicotomia. Ma la vali
dità scientifica di queste pro
posizioni (dopo Keynes e dopo 
Sraffa) è tutt'altro che at
tendibile. 

Il dato da cui vorremmo 
partire è desunto dall'analisi 
concreta. Il maggior indebita
mento delle imprese industria
li è fenomeno non soltanto 
italiano. Negli USA. nell'In-
ghiterra, negli altri paesi ca
pitalistici, in definitiva, ritro
viamo lo stesso connotato, an
che se in forme diverse. Que
sta caratteristica pone un pri
mo problema. I fenomeni da 
investigare non hanno solo 
una matrice nazionale, ma at
tengono a problemi decisa
mente più complessi. Un pri
mo tentativo di interpretazio
ne, a nostro avviso, può es
sere il seguente. A partire 
dagli anni '70 il mondo capi
talistico £ stato caratterizza
to da una più accentuata di
namica nella lotta di classe. 
Nella Francia. nell'Inghilter
ra, negli stessi Stati Uniti, la 
classe operaia ha conquistato 
un nuovo livello di benessere. 
Riducendo di conseguenza i 
margini che dovevano consen
tire la valorizzazione del ca
pitale. Ossia i margini di au
tofinanziamento. Da qui una 
maggiore proiezione finanzia
ria delle singole imprese. 

Questo dato soggettivo (lo 
sviluppo della lotta di classe) 
è maturato, per così dire, su 
un fondamento oggettivo che 
lo rende difficilmente rever
sibile: le terapie keynesiane, 
che dilatando l'occupazione 
hanno contribuito a rafforzare 
il potere contrattuale dei sin
dacati. La cui spinta (unita 
alla variazione, nel frattempo 
intervenuta nei rapporti di 
scambio internazionale: mate
rie prime, petrolio ecc.) ha 
ben presto superato i » limiti 
di compatibilità » del sistema 
produttivo. Ne è derivato l'av
vio di un processo inflazio
nistico che non ha tuttavia 
permesso un recupero integra
le dei livelli di autofinanzia
mento degli anni precedenti. 

Il secondo punto da consi
derare è lo sviluppo del * ca
pitale costante »: elemento ca
ratterizzante la situazione mo
nopolistica. Questo sviluppo 
non ha comportato soltanto la 
applicazione di strumenti tec
nici sempre più perfezionati. 
Ha. anche, profondamente 
modificato la struttura profes
sionale della popolazione resi
dente. Gli addetti ai servizi 
sono progressivamente cre
sciuti, sulla scia di un più 
generale processo di terzia
rizzazione. Com'è noto, in ge
nere i livelli retributivi di 
questi ceti (ma tra essi vanno 
conteggiati anche strati di ari
stocrazia operaia) sono in ge
nere superiori alla media. 
Una parte di questo reddito 
viene di conseguenza rispar
miata. Il che contribuisce a 
dilatare un'intermediazione fi
nanziaria che già subisce i 
contraccolpi di una liquidità 
aziendale che tende sempre 
di più a concentrarsi nei 
grandi santuari dello svilup
po monopolistico. 

Nella situazione italiana 
questi elementi strutturali 
hanno subito una dilatazione. 
Nelle « famiglie » (si veda 
Tendenze monetarie n. 20-21) 
si concentra una quota di ri
sparmio che eccede, e di gran 
lunga, gli standard» interna
zionali che in qualche modo 
potremmo definire fisiologici, 
rispetto alle ipotesi dì svi
luppo monopolistico. Da qui 
un maggiore spazio lasciato 
alla intermediazione banca
ria, con tutte le conseguenze 
negative (pensiamo solo alla 
fuga di capitali) che questa 
superfetazione comporta. Lo 
cause di questo squilibrio 
evidente sono di natura sto
rico-sociale. La arretratezza 
dell'apparato produttivo, il 
profilarsi di posizioni di ren
dita nella sua accezione più 
vasta (lino alla * giungla re
tributiva ») le raffinate tecni
che di evasioni fiscali. 

Sono queste le cause origi
narie che in una prospettiva 
di medio periodo devono es. 
sere rimosse, attraverso una 
linea di politica economica 
che colpisca quegli interessi 
parassitari che oggi ostacola
no l'ulteriore sviluppo pro
duttivo. Nella misura in cui 
saremo in grado di modifi
care la natura di questo 
equilibrio nei rapporti di pro
duzione, saremo anche in 
grado di determinare un'ipo
tesi di sviluppo, all'interno 
della quale potrà ritrovarsi la 
stessa azienda capitalistica. 
Ma con una struttura produt
tiva diversa, fondata sulla 
continua qualificazione tecno
logica e scientifica del pro
cesso produttivo, quale con
seguenza e presupposto di una 
diversa qualità dello sviluppo. 

Gianfranco Polillo 

A oltre vent'anni dal varo dei programmi Ermini per le scuole elementari 

La restaurazione pedagogica 
Il documento di una politica che puntava nulla clericalizzazione degli apparati scolastici • Lna impostazione didattica che ricalcava quella gentilia-
na del 1 9 2 3 - Dagli equivoci appelli alla « fantasia » e al « sentimento » alla parodia della scuola attiva - La lotta del movimento democratico e 
dei comunisti per la conquista di un nuovo principio educativo - La necessità della unificazione dell'istruzione di base dai sei ai quattordici anni 

Dal 1860 al 1955 furono 
emanati otto programmi di
dattici per la scuola elemen
tare. Ogni nuovo programma 
in qualche modo rappresen
tava una recisione parziale 
o un rifacimento generale. 
Tra le trasformazioni più ra
dicali stanno quelle del 1923 
e del 1945. Nel 1923 Giuseppe 
Lombardo Radice, direttore 
generale dell'Istruzione ele
mentare con Gentile ministro 
della Pubblica istruzione, 
elaborò i programmi che rap
presentavano la vittoria del
l'idealismo sulla tradizione 
positivistica e herbartiana. 
ambedue di impostazione 
scientifica (e nozionistica). 
L'idealismo puntava sulla fan
tasia, l'espressione, voleva da
re spazio alla « schietta poe
sia ». all'» agile indagare del
lo spìrito irrequieto », alla 
« comunicazione con le gran
di anime». Proclamava la li
bertà dello spirito e l'auto
educazione. Tutto ciò, a par
te l'incapacità dei maestri dt 
allora di comprendere e, an
cor più, dì attuare simili pro
getti, detto all'Interno della 

politica fascista, con un mi
nistro come Gentile, non po
teva portare che ad un ri
sultato inserire ti programma 
elementare nella reazione an
tiscientifica a cui aveva la
vorato l'idealismo in sede fi
losofica e culturale, e in quel 
disegno volto a mantenere 
11 popolo e 1 fanciulli (Gen
tile lì citava insieme) in uno 
stato d'inferiorità. Del resto, 
sviluppando una linea che già 
era stata di Croce, proprio 
questi programmi introduce
vano la religione cattolica co-
me insegnamento obbligato
rio, dopo che era scomparsa 
nel 1867 dai programmi sco
lastici. 

Gentile, come del resto Cro
ce, aveva teorizzato che una 
filosofia, cioù una concezione 
qenerale del mondo, ci vuo
le; e poiché i fanciulli non 
sono in grado di ragionare 
scientificamente, cioè, nella 
concezione gentiliana, filosofi
camente, occorre un succeda
neo, una « filosofìa inferiore », 
appunto la religione. Nel li
ceo, poi, i membri delle clas
si dominanti avrebbero stu

dialo la vera t'iosofia e così 
superato la religione Era la 
sanzione del principio dellr 
due culture una sottocultura 
religiosa per i bambini e le 
masse, e la scienza, cioè la 
filosofia tdealist-ca, per gl'in
tellettuali e t dirigenti. 

I programmi del 1945 fu
rono emanati sotto la super
visione del pedagogista ame
ricano C. Washburne, incari
cato dal governo alleato di 
controllare il ministero della 
Pubblica istruzione. La pre
messa ai programmi invita
va a combattere «l'analfabe
tismo spirituale che si mani
festa come immaturità civile, 
impreparazione alla vita poli
tica, empirismo nel campo del 
lavoro, insensibilità verso i 
problemi sociali m genere », 
a educare « nel fanciullo l'uo
mo e il cittadino ». Doveva 
nella scuola «dominare un 
vivo sentimento di fraternità 
umana che superi l'angusto 
limite dei nazionalismi». Nel
l'educazione civile si sarebbe 
introdotto « un avveduto eser
cizio della libertà nella pra
tica dell'autogoverno ». 

Occorreva per realizzare 
questi obiettivi un tipo d'in
segnante animato da « un al
to senso dt responsabilità so
ciale che l'induca, nella scuo
la e fuori, ad essere maestro 
d: vita », capace di « consi
derare l'insegnamento come 
una missione dì civiltà» ma 
anche in possesso « di una 
tecnica educativa », dt un me
todo da perfezionare « sia me
ditando sul proprio insegna
mento e sui risultati ottenu
ti, sìa partecipando con atti
vo interesse al movimento pe
dagogico italiano e straniero». 
C era tutto uno spirito dt 
sprovincializzazione, m qual
che misura una proposta dt 
instaurazione democratica do
po il fascismo, e per la pri
ma volta sì jndlcaro la ne
cessità che l maestri venisse
ro preparati diversamente, an
che se non si suggeriva — e 
del resto quella non era la 
sede per farlo — attraverso 
quali procedimenti questa 
trasformazione della figura 
degli insegnanti sarebbe po
tuta avvenire. 

1 programmi del 1955 — 

clic portano la firma del mi
nistro Ermini —- sono il do
cumento più significativo di 
una politica dì clericalizzazio
ne della scuola e della socie
tà. Questa politica aveva avu
to inizio subito dopo il 18 
aprile, se non prima, ad ope
ra dei ministri democristia
ni, ed era stata nella scuola 
il risvolto ideologico della «re
staurazione capitalistica » che 
la DC veniva compiendo in 
quegli anni. Ministri e sotto
segretari, deputati e senatori 
democristiani, burocrati del 
ministero, associazioni catto
liche degli insegnanti, diri
genti scolastici lavoravano a 
realizzare due punti fonda-
mentali della politica ecclesia
stica- lo sviluppo, possibil
mente a spese dello Stato, 
della scuola privata confessio
nale, e la caratterizzazione 
della scuola come istituzione 
che ha il catechismo a «fon
damento e coronamento» idea
le e culturale. 

Furono anni di intense bat
taglie m difesa della laicità 
della vita sociale e civile, del
la cultura perciò e della scuo-

TORONTO: una struttura urbanistica e architettonica molto simile a quelle delle città statunitensi. 

GLI STATI UNITI AUMENTANO LA LORO PRESENZA E LA LORO PRESSIONE 

IL CANADA HA UNO SCOMODO VICINO 
L'ottanta per cento del capitale estero è di base USA, mentre una buona parte dell'industria 
manifatturiera è di proprietà straniera - Un'analisi condotta dal Partito comunista canadese 

DI RITORNO DAL CANADA, 
dicembre 

L'arrivo a Toronto, 1 primi 
contatti con 1 suoi abitanti, 
costituiscono una gradevole 
sorpresa, per il visitatore che 
già conosca il paese confinan
te o la sua parte più prossima. 
Sebbene la frontiera con gli 
USA sia a pochi passi, e pra
ticamente aperta, la differenza 
è grande e subito si manifesta. 
Niente tassi con grata di ac
ciaio e vetro blindato fra l'au
tista e 1 passeggeri (come si 
New York) mentre anche in 
ora tardo le strade sono gaie 
e animate: 1 marciapiedi ser
vono per passeggiare, e non 
appaiono deserti e ostili all'in
cauto pidone che vi si avven
turi, come in molte città defili 
Stati Uniti. Gli autisti sono di
sposti o conversare e bene in
torniati sulla loro citta- evi
dentemente leggono i giornali 
e discorrono volentieri, come 
quelli di Londra o di Parigi, 
e non pochi anche di Roma. 
GII alberghi sono semplici e 
decorosi. 

I grattacieli 
Il cibo e ottimo, soprattutto 

quello che viene dal mare, se 
non si pretende una cucina 
complicata, e solo il pranzo 
serale e veramente caro pei-
che si paga il servizio prestato 
da camerieri in nero; mentre 
il pasto meridiano e servito da 
ragazze (magari laureate in 
lettere, come può accadere di 
apprenderei. 

Il flusso di cittadini USA 
che vengono a stabilirsi in Ca
nada è in aumento, e causa 
forse non ultimu dell'ulto in
dice di disoccupazione nelle 
grandi citta (Toronto e Mon
treal sono ciascuna sul due 
mllloni e mezzo di abitanti i 
mentre nel resto del Paese — 
secondo nel mondo per esten
sione dopo l'URSS e pnmii 
della Cina — la densità della 
popolazione e fra te più basse, 
e il 40 per cento del territorio 

è coperto da foreste in gran 
parte intatte. Se un canadese 
pratica la coccia, non è di tor
di ma di orsi e alci, e le pelli 
e i trofei sono in mostra nelle 
vetrine sulla Yonge, la lunga 
strada che taglia Toronto, co
me le pelli di leopardo e le 
zanne di elefante o Nairobi. 
Se pratica la pesca, è di sal
moni o sulle eoste artiche e 
del Pacifico settentrionale, di 
granchi giganteschi, simili a 
quelli della Kamclatka sovie
tica. 

Solo all'estremo sud della 
Yonge, In prossimità del lago 
Ontario (sulla sponda opposta 
alimentato dalla vasta bocca 
del Nyagaru) ci si potrebbe 
credere a Manhattan o a Bo
ston: i grattacieli si infittisco
no e seguono gli ultimi detta
mi della moda — nero opaco 
antirlflesso e vetri affumica
ti — mentre aumentano dì ta
glia fino ni parossismo, so
vrastati tuttavia dalla struttu
ra più alta del mondo, la tor
re di acciaio che raggiunge i 
600 metri La presenza statu
nitense appare soverchiante. 
Ne ha conferma il visitatore 
non ignaro della estensione de
gli interessi e investimenti 
USA in questo Paese. Essi so
no tanto vasti che per soste
nerli si svolge un martel
lante battage pubblicitario, una 
continua campagna di persua
sione. 

Certo l'opinione pubblica si 
fa avvertita, affronta il pro
blema, ne discute, cosi nelle 
province di lingua inglese — 
in primo luogo nell'Ontano — 
come nel Quebec di lingua 
francese, dove anzi proprio la 
lingua diventa un modo di di
stinguersi dagli iianl.ee. d: ma
nifestare una volontà di resi
stenza nei loro confronti Ac
cade persino, e su una scala 
piuttosto estesa, che abitanti 
del Quebec ubiInati a parlare 
inglese si impongano di Rap
prendere il irancese e parlar
lo almeno in pubblico, talvol
ta con evidente difficoltà 

SI giunge a esagerazioni che 
non possono essere apprezza
te, ma vanno rammentate co
me indizio di uno stato d'ani

mo diffuso, e tendente a mu
tare situazioni a lungo accetta
te: a Montreal le scuole sono 
nettamente separate, al punto 
che in quelle inglesi non si 
insegna il francese e viceversa. 
Oltre tutto, non giova alla cau
sa dei francofoni i magari « di 
ritorno »> perché la padronan
za dell'Inglese offre maggiori 
possibilità di lavoro e di gua
dagno. 

Per completare il quadro, 
piuttosto contraddittorio, va 
detto che l'Inglese del Quebec 
e tanto americano che gli al
lievi di una scuola media hun-
no rifiutato un professore di 
letteratura (e di ascendenza) 
inglese, perché non intendeva
no il suo modo di parlare; il 
che equivaleva a schierarsi 
dalla parte degli yankee, men
tre nell'Ontario la gente cerca 
di parlare un Inglese « britan
nico » per lo stesso motivo per 
cui nel Quebec cercano dì par
lare francese. 

Copiose risorse 
I,a stona e ricca di casi lin

guistici connessi con eventi 
maggiori ed e dunque da eie-
dere che anche in Canada que
sti appena riferiti siano segni 
e indizi di una larga presa di 
coscienza della condizione su
balterna dì quelle che dovreb
bero essere le classi dirigenti 
del Paese nei confronti del 
grande capitale USA 

Ma non e difficile trovare ul
teriori indìzi, più definiti seb
bene forse meno estesi' in un 
documento dell'll novembre 
scorso, il Comitato centrale 
del Partilo comunista del Ca
nada si e rivolto alla « Com
missione reale sulle concen
trazioni Impienditorialì » 'l'ai;-
Hettivo « reale » non sorpren
da il Canada riconosce la 
Corona britannica i con una 
dettagliata analisi della strut
tura capilalistica del Paese, 
da cui emerge la massiccia 
presenza dei colossi USA. 

Per quanto le cifie siano di 
laboriosa digestione, converrà 
riferirne alcuna di quelle con

tenute nel documento: posto 
che circa l'80 per cento del 
capitale estero in Canada è dì 
base USA, vi sì dice che « nel 
1968, Il 58 per cento della in
dustria manifatturiera canade
se era posseduta da stranieri, 
soprattutto statunitensi. Le 
ditte di proprietà estera rac
colsero 11 63,4 per cento dei 
profitti, effettuarono il 55 per 
cento delle vendite, realizzaro
no il 62,4 per cento del reddi
to imponibile. La maggior par
te della proprietà estera era 
nelle risorse naturali (quasi il 
100 per cento di petrolio e 
gas, 55 per cento ,di metalli 
primari. 52 per cento di mine
rali non metallici» e nella in
dustria manifatturiera (93 per 
cento del prodotti di gomma, 
87 per cento dei mezzi di tra
sporto e 81 per cento dei pro
dotti chimici): Se tutti i setto
ri sono presi in considerazio
ne, gli interessi stranieri co
stituiscono il 61 per cento del
la proprietà dei capitali di so
cietà operanti in Canada » 

Dunque 11 capitale USA con
trolla direttamente forse un 
po' pili della meta delle so
cietà canadesi, ma ovviamente 
lo si ritrova nelle posizioni 
chiave, che comprendono — 
data la struttura del Paese — 
uh accessi alle straordinaria
mente copiose risorse natura
li, dal legno delle foreste al 
petrolio e ai metalli. Ma l'ami-

I lisi condotta dal Partito comu-
1 nista. e resa pubblica oltre 

che presentata alla già detta 
Commissione, si colloca nel 
quadro di un più generale im
pegno, egualmente inteso a 
mettere in chiaro 1 termini di 
una dipendenza dagli USA non 
più accetta se non a quelli che 
n«" traggono diretto beneficio 
Di tale impegno sono parte
cipi comunità religiose con i 
loro mimstii del culto, p vane 
oiganizzazioni democratiche, 
un panorama tipico della vita 
associativa anglo-sassone. 

Un punto però merita una 
speciale menzione, come mo
mento di incontro di con enti 
convergenti o avviate a con 
vergere, ed è la Conferenza 
Internazionale, che vi i l e te

nuta a metà di novembre, che 
aveva per oggetto l'analisi del
la situazione caratterizzata 
dalla presenza di grandi com
pagnie multinazionali, in Ca
nada e nell'intero mondo ca
pitalistico. La conferenza era 
organizzata dal Consiglio mon
diale della Pace, congiunta
mente ai Consigli della Pace 
del Canada e del Quebec; ma 
va detto che nel corso dei la
vori l'aspetto internazionale 
della iniziativa — per quanto 
rilevante e onorato da non po
chi contributi di buon livello 
scientifico — non ha in alcun 
modo oscurato l'aspetto cana
dese, illustrato non solo da 
analisi approfondite d'assieme 
e di dettaglio, ma certamente 
anche dalla evidente partecipa
zione, diretta o mediata, di 
strati assai larghi di cittadi
ni, rappresentanti interessi 
economici non meno che cul
turali e ideali. 

Partita aperta 
Fi.i questi vanno inclusi 

quegli studiosi, che hanno af
frontato talora questioni di 
più generale significato scien
tifico e dì principio, contri-
buendo all'interesse interna
zionale della Conferenza, ma 
senza dubbio questa e stata lo 
specchio di uno sviluppo m 
qualche misura nuovo nella 
storia del Paese l'insorgere di 
un momento critico e di rifles
sione, che non teme di con
frontarsi con interlocutori 
stranieri, ma anzi riconosce la 
necessita di misurarsi con i 
grandi temi internazionali, per
ché il problema fondamentale 
del Canada e in pori tempo 
interno e internazionale' con
siste nel poter tornare a con
siderare solo come vicini quel
li che invece tendono a farla 
da padroni nel Paese. E pro
prio perche la presa dì co
scienza e larga e gran parte 
del popolo e desta, si può fon
datamente pensare che la par
tita non sia cbiusn 

Cino Sighiboldi 

la. a cut presero parte Intel
lettuali dt tendenza liberale 
e democratica — ma t partiti 
del medesimo orientamento 
collaboravano con la DC e ne 
assecondavano o tolleravano 
l'opera di clericalizzazione — 
e socialisti e comunisti, uniti 
in combattive organizzazioni, 
come l'Associazione per la di
fesa della scuola nazionale 
IADSN). sorta nel 1946. 

La partecipatane a questa 
lotta da parte degli uomini dt 
scuola comunisti e degli or
gani dirigenti del PCI fu pie
na e servì a tenere saldo il 
fronte. Resterebbe da vedere 
quanto l'essere stati in questo 
schieramento, l'aver combat
tuto prevalentemente sul ter
reno della laicità e dell'op
posizione al clericalismo con
tribuì a determinare il ritar
do del partito nell'impegnar
si con tutta la propria forza 
organizzata nella lotta per la 
scuola, nel collocare il pro
blema scolastico al centro del
la battaglia politica e cultu
rale come problema da non 
riservare agli interventi degli 
intellettuali. Furono domande 
che Mario Alleata pose nel 
1955. alla sessione del Comi
tato centrale dedicata per la 
prima volta ai temi della scuo
la e che Natta aveva già ri
volto pochi mesi prima, nella 
Conferenza di organizzazione, 
in cui aveva sostenuto che era 
tempo di passare da una lot
ta per la semplice difesa del
la laicità ad. una lotta piii 
vasta per la riforma della 
scuola. La difficolta stava, se
condo Alleata, ira l'altro nel-
l'Intendere come si poteva 
perseguire una polìtica che 
fosse di unità col mondo cat
tolico e al tempo stesso di 
resistenza alla clericalizza
zione. 

Punto centrale 
7 programmi del 1955 sta

biliscono in forma normativa 
il fine da raggiungere, cioè 
assicurare alla totalità dei cit
tadini la «formazione basi
lare della intelligenza e del 
carattere, che è condizione per 
una effettiva e consapevole 
vartecipazione alla vita del
la società e dello Stato ». A 
questa espressione generica 
segue l'affermazione del pun
to centrale di tutto il docu
mento: che cioè « per dettato 
esplìcito della legge » la scuo
la deve avere « come suo fon
damento e coronamento l'in-
scavamento della dottrina cri
stiana secondo la forma ri
cevuta dalla tradizione catto
lica ». La formula del « fon
damento e coronamento » si 
trova nell'articolo 36 del Con
cordato (nel quale era pas
sata dai programmi del 1923). 
ha dunque una storia tutta 
fascista e clericale. Che ci sia 
un dettato esplìcito de'la tea-
gè e interpretazione del mi
nistro di allora e dei suc
cessivi, della commissione di 
venti esperti che compilò i 
programmi, dei pedagogisti 
cattolici che li hanno com
mentali e celebrati. Altri in
terpretano dlvrsamente, nel 
senso che questa norma viola 
la libertà religiosa e non solo 
non deriva necessariamente 
dall'articolo 7 della Costitvio-
ne, anche se questo fa riferi
mento al patti lateranensi, ma 
contraddice lo spirito e i prin
cipi fondamentali della Carta 
costituzionale. 

Una valanoa dì pubblicazio
ni si riversò sulla scuola a 
celebrare questa norma, a mo
strare come poteva essere at
tuata nelle varie discipline. 
Anche il motivo dell'« adesio
ne alla vita dell' ambiente » 
che i programmi affermano 
traendolo dalla pedagogia con
temporanea, riceveva questa 
Imvronta estrinsecamente re
ligiosa: bisognava aderire al
l'ambiente « nella varietà del
le sue manifestazioni e nella 
ispirazione morale e religiosa 
che l'anima ». E tutto questo 
fu inteso nel senso piii ba
nale' andare a visitare la chie
sa parrocchiale, vartecipare 
alle cerimonie religiose, stu
diare la storta del santo pa
trono, fare ricerche sull'an-
qelo custode o sui cimiteri, 
addobbare le aule con alta
rini. 

I compilatori dei program
mi scrivono che, non avendo 
lo Stato una propria metodo-, 
logia, le indicazioni metodolo
giche non hanno carattere 
normativo, ma subito dopo ag
giungono con pretenziosa im
prontitudine che quelle indi
cazioni, che « sorgono come 
sintesi concorde e spontanea 
dalla meditazione sui proble
mi attuali dell'educazione e 
dell'insegnamento ». « si ricon
ducono anzitutto alla nostra 
tradizione educativa umanisti
ca e cristiana ». Dunque, da
to quel fondamento e coro
namento, sono di fatto obbli
gatorie anch'esse Naturalmen
te la stragrande maggioranza 
dei maestri e delle maestre 
non stette a chiedersi che co
sa fosse questa tradizione CI 
fu chi ridusse tutto a cate
chismo, chi continuò come 
prima, una minoranza, che og
gi e molto cresciuta e biso- ' 
gnu lavorare per far crescere 
ancora, semplicemente ha 
ignoralo questi programmi, It 
ha combattuti, e ha fatto 
scuola bene. 

Per quanto riguarda gli a-
spetti pedagogici, bastino po
che osservazioni. Nel mede
simo perìodo che contiene un 
appello antìnoziontstico, un in
vito a « far scaturire dall'a
lunno stesso l'inleretie dello 
apprendere » e a « comunica
re al fanciullo la gioia e il 
gusto di imparare e di fare 
da se ». l'alunno viene descrit
to come « tutto intuizione, 
lantanio, sentimento ». E ciò 
suonava inevitabilmente, co
me nella letteratura Idealisti
ca sralutuzionc dt ogni im
pegno a lavorare perche m 

una formazione completa, ac
canto all'espressione m varie 
forme e linguaggi e con piena 
libertà, et fosse posto per lo 
sviluppo della capacità di ra
gionare, dt organizzare le co
noscenze, di rispondere con 
sintesi sempre più organiche 
alle sollecitazioni provenienti 
da un ambiente sempre più 
ricco dt messaggi. 

In realtà la scuola restava 
intellettualistica e nozionisti
ca, non aiutava la fantasia e 
considerava educazione dei 
sentimenti la retorica sulla 
patria e sulla mamma. ! «pro
cedimenti saggiamente attivi», 
poi, di cui parla il program
ma, si tradussero in una pa
rodia della scuola attiva, nel
le ricerche senza senso e sen
za costrutto, mentre ciò che 
la pedagogia allora, non tut
ta, diceva a proposito di un 
apprendimento che non deve 
essere fin da principio siste
matico ma e preferibile che 
parta da esperienze episodi
che, si traduceva in un in
segnamento rapsodico ma 
sempre autoritario, basato su 
false occasioni ti libri « te
sto, le riviste didattiche, i 
direttori meno intelligenti sug
gerivano una vera e propria 
corrispondenza dell' attività 
scolastica al calendario astro
nomico e soprattutto a quello 
liturgico) ma sempre senza 
veri nessi e senza richiami a 
un saldo principio educativo 
e culturale. 

Il fatto è che si continuava 
a vedere nella scuola elemen
tare la seuoletta del popolo 
nella quale era bene che si 
imboccasse la strada in fon
do alla quale sta. com'è sem
pre stata, la situazione su
balterna delle masse popolari. 
Rispetto al 192.1 l programmi 
erano pedagogicamente meno 
dignitosi, ma l'operazione nel 
suo insieme aveva lo stesso 
significato. Per il ministro del
la Pubblica istruzione e per 
l'apparato scolastico dello 
Stato italiano oltre trent'anni 
di storia non significavano 
nulla. La restaurazione capi
talistica giunta al suo termi
ne e la restaurazione peda
gogica si corrispondevano. 

Sono passati altri vent'anni 
e quei programmi sono an
cora in vigore. Fra le tante 
vergogne nazionali è una del
le più gravi. Un paio d'anni 
fa persino il ministro della 
Pubblica Istruzione ha pro
messo dt modificarli, ma so
no promesse dt ministro. Pur
troppo anche la proposta di 
legge socialista sulla scuola 
dell' infanzia e sul!' anticipo 
della scolarità parla soltanto 
di revisione dei programmi. 
Sia nell'opinione corrente che 
negli orientamenti di molte 
forze politiche anche demo
cratiche c'è l'idea della scuoia 
elementare come di un set
tore che funziona, che im
partisce una valida iJfn«io-
ne. Questa idea è sostenuta 
anche da autorevoli enti, che 
si fanno complici involontari 
di chi vuol conservare le co
se come sono. Per esempio 
nelle relazioni finali (1973) 
della ricerca ISA sul profit
to scolastico in Italia e nel 
mondo compiuta sotto gli au
spici dell'Unesco. si dice che 
la scuola elementare «realiz
za un discreto livello forma
tivo, anche se paragonato con 
quello dei Paesi più avanza
ti »: tale è la forza del pre
giudizio favorevole allo stato 
attuale della scuola primaria, 
che i compilatori non si sono 
accorti della contraddizione 
nella quale sono caduti affer
mando poco più avanti che 
la scuola secondaria superio
re tornisce un prodotto assai 
scadente anche nella com
prensione della lettura. Ma la 
comprensione della lettura si 
apprende a partire dal pri
missimi anni di scuola. Come 
può funzionare bene una scuo
la di base che non insegna 
neppure a comprendere quel
lo che si legge'' Naturalmente 
non si vuol dire che ciò di
penda esclusivamente dall'esi
stenza del programmi del 1955: 
si vuol dire che la permanen
za di quei programmi indica 
che il pregiudizio è fortissi
mo. Il nostro partilo e la so
la grande forza politica che 
abbia sempre sostenuto non 
solo che quei programmi van
no aboliti, ma che la scuola 
di base, dai sei ai quattordici 
anni, dev'essere trasformata e 
unificata, e sostiene da anni 
che deve scomparire ogni dif
ferenziazione tra scuola eli 
mentore e scuola media. 

L'obiettivo 
Ma t! pregiudizio t profon

damente radicato. Solo recen
temente nel lavoro degli or
gani di gestione si e comin
ciato a constatare che la scuo
la primaria funziona con lo
gica democratica e dignità pe
dagogica e culturale solo là 
dove I maestri hanno saputo 
superare, con mezzi propri e 
a proprie spese, l'inadeguatez
za della propria formazione, 
hanno elaborato metodi e pro
posto contenuti che Danno 
contro la scuola tradizionale. 
11 movimento può estendersi. 
L'obiettivo è quello d'una ge
nerale ribellione allo spirito, 
alla lettera, all'indirizzo di 
questi programmi, il rifiuto di 
massa di questa assurdità: di 
un testo, cioè, nato da una 
operazione di bassa politica 
clericale, che dopo vent'anni, 
in un Paese trasformato, do
ve l'ultimo sussulto di cleri
calismo e stato sconfitto il 
12 maggio 3971, dove da sette 
anni la scuola e al centro di 
grandi contrasti e d'una con
tìnua ricerca, resta a stabili
re un indirizzo didattico, o 
più semplicemente ad ammor
bare l'aria. 
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